
LE FILOSOFIE esoteriche sono state 
derubricate dalla cultura ufficiale a 
forme di «irrazionalismo». Esse, di 
fatto, sorgono dalla «preistoria» 
della stessa coscienza filosofica, 
son implicate in essa, in quanto 
spostano l’attenzione sul «ri-
mosso» dell’onto-teo-logia. Que-
sto è quanto, da un punto di vista 
generale, si desume dalla lettura 
della monumentale Filosofia ero-
tica di Franz von Baader, volume 
curato e tradotto da Lidia Procesi 
Xella, autrice anche dell’informata 
introduzione, per i tipi di Editoriale 
Jouvence. Si tratta di una silloge 
molto ampia delle opere del teo-
sofo tedesco, per la prima volta tra-
dotto in italiano. Dalla biografia di 
Baader (1765-1841) sappiamo che 
fu medico, alchimista e chimico 
dilettante, operatore minerario, 
giunse, solo in tarda età, a ricoprire 
la cattedra di teologia speculativa 
all’università di Monaco. La sua 
formazione fu cattolica, sia pure 
connotata da significative in-
fluenze pietiste. Anarchico in gio-
ventù, antimoderno nella maturità, 
sviluppò, ricorda la curatrice, un 
«netto rifiuto della nuova civiltà 
borghese, vista come regressiva e 
disumana» (p. 8). 

Stimato da Goethe, Friedrich 
Schlegel e Hegel, fu, per alcuni 
anni, amico di Schelling. Il suo 
pensiero ha avuto scarsa influenza 
sugli sviluppi speculativi succes-
sivi. La riscoperta novecentesca di 
quest’autore la si deve al tradizio-
nalista Hans Sedlmayer che, nelle 
sue opere, si confrontò con Baa-
der. Le pagine di Filosofia erotica 
sono animate dalle tematiche cir-
colanti nella sua epoca: l’esalta-
zione della natura, la critica al 
meccanicismo, un’accentuata sen-
sibilità per il lato «oscuro» della 
vita e della coscienza, ma soprat-
tutto per l’eros, principio essen-

ziale per la fondazione del sé. Non 
si tratta di una filosofia libertina: 
«L’erotica baaderiana […] si di-
chiara alternativa […] rispetto al 
discorso dominante nella filosofia 
dell’epoca» (p. 9), in quanto pro-
clama la sua estraneità all’auto-
fondazione cartesiana dell’io 
penso. A questa contrappone la di-
stillazione alchimistica del sé: 
«che la guidi attraverso l’acqua 
madre della sensualità […] come 
matrice indeterminata, alla re-
gione solare dello spirito» (pp. 9-
10). Al centro del volume sta la 
componente «simbolico-femmi-
nile», essenziale nel processo di ri-
torno all’androgino originario. La 
negazione del femminile avrebbe 
indotto, nel corso della storia 
umana e in quella del pensiero, 
l’assolutizzazione del maschile, 
latore del nichilismo socio-esi-
stenziale e dell’auto-fondazione 
del soggetto moderno. Per Baader 
la nascita della vita è segnata dal 
desiderio passivo della divinità, 
potenzialità androgina «di essere 
ingravidata, perché solo la nascita 
del figlio consente l’autodetermi-
nazione […] Dio è […] androgino 
come padre e madre, perché ci pe-
netra e ci contiene, mentre ci in-
vita ad aprirci a lui che […] deve 
a sua volta giacersi con noi […] 
per farci sollevare a sé» (p. 16). 
Dio è in noi e noi siamo in Dio. 
Sono centrali in tale prospettiva 
l’immagine e la dottrina dell’im-
maginazione produttiva, radicale 
rielaborazione ermetica dello 
schematismo trascendentale kan-
tiano. 

È nel rapporto tra genitur e ge-
nitus che si realizza l’immagne-gi-
gnere, immaginazione. Essa è pro-
duttiva nel processo di genera-
zione in cui l’indeterminato origi-
nario, l’Ungrund böhmeano, la 
potenzialità assoluta, va a defi-

nirsi. Il principio è Magia, poten-
zialità di tutte le possibili imma-
gini, passibile di infinite fissa-
zioni, che attrae irresistibilmente a 
sé il principio attivo, la forma, 
l’attualizzarsi. In tal modo l’ini-
ziale Maja si fa Sophia: «pienezza 
delle immagini nella loro essen-
zialità, in cui genitor e genitus si 
specchiano per cogliersi nel loro 
legame indissolubile» (p. 19). Il 
cosmo baaderiano si articola in na-
tura, uomo e Dio, connessi tra loro 
in relazione reciproca, oltre il dua-
lismo delle forze schellinghiane di 
attrazione-repulsione che, per es-
ser rese vitali, devono venir prece-
dute dalla relazione primaria: fem-
minile-maschile. La posizione di 
Schelling non fa che trascrivere la 
solitudine e l’impotenza delle 
forze che, spezzato il rapporto ero-
tico che le univa nel principio «si 
incontrano per subirsi e tormen-
tarsi a vicenda» (p. 21). Le due 
potenze baaderiane sono l’espan-
sione e il suo «vaso» contenente. 
Quest’ultima è detta «tintura» 
femminile, la prima, «tintura» ma-
schile, tende al fuori-di-sé: «il loro 
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rapporto si instaura in un descen-
sus-ascensus reciproco, come 
quiete nel movimento e movimento 
nella quiete» (p. 22). L’una non 
può stare senza l’altra, in quanto il 
femminile si unisce al femminile 
nel maschile, e il maschile al ma-
schile nel femminile, durante il 
processo generativo. La visione 
gravitazionale moderna ha steriliz-
zato la vita del cosmo assolutiz-
zando il momento maschile, «cal-
cinandolo» nel suo fuoco espan-
sivo ridotto a mera dispersione. Di 
contro, il principio femminile ha 
finito per imputridire, nell’isola-
mento, dando luogo alla stagna-
zione dell’«acqua di vita».  

La contemplazione della na-
tura suscita nell’uomo la nostal-
gia del sacro connubio androgi-
nico di cui l’ermafroditismo non 
è che parodia degradata: «Ruolo 
dell’uomo […] era e resta ancora 
quello di generarsi a immagine di 
Dio nel cosmo, rigenerando in-
sieme il cosmo stesso» (p. 26). 
Dio, letto non soltanto trinitaria-

mente ma con riferimento alla 
possibilità non manifestata, si im-
merge negli uomini attraverso il 
Lógos. L’estasi erotica fa intrave-
dere, oltre la sterile opposizione, 
l’unità archetipica di maschile e 
femminile. Generare il Figlio, in 
tali termini, significa dare senso 
e fondatezza al desiderio: «far 
prendere radice e figura all’in-
stabile dualità in un terzo» (p. 
34). Il centro della natura è rap-
presentato da un triangolo, figura 
del principio femminile, inscritto 
in una circonferenza, figura della 
perfezione divina, che unisce i tre 
vertici: «fondendo il molteplice 
nell’uno e l’uno nel molteplice, 
senza confonderli e senza scin-
derli ed opporli» (p. 35). Il Fi-
glio, quindi, è «mediazione all’in-
staurasi della quaternità del sé, 
della Verselbständigung» (p. 37), 
è Parola. Il farsi essenza del-
l’inessenziale è mediato dal lin-
guaggio, che fa essere la realtà. 
La logica, in quanto scienza del 
Lógos, non è riducibile all’iden-

titarismo concettuale ed esclu-
dente, ma é dottrina del processo 
alchimistico di individuazione.  

Baader, per questo, fu indotto a 
criticare le filosofie idealiste e lo 
spinozismo, latrici di una visione 
dimidiata dell’eternità centrata 
sull’idea del tempo infinito. Nel-
l’eterno androginico: «Non vi è ir-
recuperabile passato perché non 
vi è mai stasi, ma neppure irrag-
giungibile futuro, perché il movi-
mento non si disperde in un’impo-
tente fuga dal centro» (p. 48). La 
Filosofia erotica è latrice di una 
visione aperta della storia. Dato 
davvero rilevante…
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L’ESISTENZA di Ezra Pound, uno 
dei grandi nomi della letteratura 
del Novecento, è stata intensa, 
avventurosa e travagliata come 
poche. Giunto in Europa dagli 
Usa nel 1908, visse a Londra, poi 
a Parigi, dal 1925 a Rapallo: qui 
scrisse la parte centrale dei suoi 
Cantos. Nelle precedenti sezioni 
di quest’opera monumentale, il 
poeta aveva messo in atto un’ac-
corata denuncia dell’Inferno mo-
derno, nel quale le guerre, cau-
sate dalla speculazione finanzia-
ria, stavano devastando le vite 
dei popoli. In quelle strofe aveva, 
inoltre, celebrato modelli ideali 
di conduzione della res pubblica, 
rappresentati da Signori rinasci-
mentali e dagli imperatori del-
l’antica Cina. L’economia, a suo 
dire, era l’unica chiave interpre-

tativa da cui muovere per com-
prendere le cause profonde del 
disastro contemporaneo. È noto, 
paradigma di riferimento di 
Pound fu Confucio. L’esplodere 
del secondo conflitto mondiale 
costrinse il poeta a sospendere la 
stesura della parte conclusiva dei 
Cantos, il Paradiso. Era ferma-
mente convinto, in quel fran-
gente, che il fascismo fosse 
forma politica illuminata atta a 
realizzare una restaurazione del 
Vero, del Bello e del Bene. Iniziò 
a collaborare con Radio Roma, 
accusando Roosevelt di aver tra-
scinato il proprio paese in una 
guerra ingiusta e illegittima. Tale 
impegno gli costò caro: fu arre-
stato nella primavera del 1945 
dai partigiani e consegnato alla 
truppe americane. Le vicende di 
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